Venerdì  17 ottobre

Restituzione dei Workshop

Workshop Servizi alla persona, Emmanuelle Puissant, UPMF, Grenoble

“Al Workshop sui Servizi alla persona hanno partecipato sindacalisti francesi, italiani e spagnoli; alcuni datori di lavoro dell’economia sociale; un rappresentante della sede regionale dell’ANPE (Agence Nationale pour l’Emploi – Agenzia di collocamento nazionale). 

La restituzione di questo workshop consta di due capitoli: innanzi tutto, le constatazioni condivise da Rodano Alpi, Lombardia e Catalogna sulla precarietà che caratterizza questo settore; poi le piste di azione che sono emerse dagli interventi e dal dibattito che ne è derivato. 

Come introduzione alla mia sintesi, vorrei precisare che le discussioni che ci sono state in questo workshop si sono concentrate soprattutto sull’assistenza a domicilio offerta alle persone in situazione di fragilità, ossia essenzialmente gli anziani, i bambini e i portatori di handicap. Non ci si è molto interessati ai cosiddetti “servizi di comfort”. 

1/ Constatazioni condivise 

1. Un forte aumento delle esigenze, sotto l’impulso di 3 processi principali: 

· L’invecchiamento della popolazione e l’aumento degli handicap e delle situazioni di perdita di autonomia che ne conseguono  

· Il mantenimento di un alto tasso di attività femminile

· Fenomeni di disgregazione sociale, esclusione, emarginazione.

Questi 3 fattori aumentano sensibilmente il bisogno di servizi a domicilio. 

2. Un settore caratterizzato da una forte incidenza del lavoro in nero o lavoro non dichiarato che si cerca di ridurre tramite vari tentativi di diminuzione del costo dei servizi dichiarati. L’idea è fare in modo che per gli utenti non risulti più caro dichiarare il lavoratore piuttosto che non dichiararlo. 

3. Un lavoro quasi esclusivamente femminile.

4. Un lavoro invisibile o piuttosto « che si rende invisibile » come se si trattasse del semplice prolungamento del lavoro domestico, del lavoro che si fa a casa propria e per se stessi e per il quale le donne hanno competenze naturali (fare le pulizie, preparare da mangiare, la capacità di fare più cose contemporaneamente, ecc.). 
5. Condizioni di lavoro complessivamente non buone: orario di lavoro ridotto se non addirittura molto ridotto, frammentato, instabile (fatto che implica l’esigenza di una forte disponibilità di tempo da parte dei lavoratori che devono rispondere a significative fluttuazioni della domanda e delle esigenze), salari bassi.  

La precarietà è pertanto fortissima in questo settore, ma non deriva dalla destabilizzazione di un modello già esistente che in passato garantiva protezione. Ci troviamo piuttosto di fronte alla nascita di nuove professioni, che si strutturano in base a condizioni di lavoro molto precarie. 

6. Una forte frammentazione degli statuti dell’offerta  (lavoro diretto, pubblico, privato a scopo di lucro, privato non a scopo di lucro) da cui deriva anche una forte frammentazione degli statuti della professione e delle condizioni di lavoro. 

7. Un servizio pubblico in calo: scarsa presenza a causa della debolissima funzione del Welfare State (come in Catalogna) oppure tendenza a dismettere la gestione diretta dei servizi e ad accontentarsi di ruoli di programmazione (come in Lombardia) oppure ruoli di regolazione (in base a una normativa oggi commerciale, come in Francia). 

8. La tendenza a rilasciare “assegni” per pagare i servizi alle persone: gli assegni “emploi service” e gli assegni “emploi service universel” in Francia, i “voucher” o buoni in Italia, gli assegni in Spagna.

9. La tendenza o, per lo meno, il rischio di una standardizzazione dei servizi in tutte e tre le regioni. 

10. Una presenza non trascurabile, ma ambivalente a seconda delle regioni, del settore non a scopo di lucro: mentre in Francia i sindacalisti si sono complessivamente posizionati in favore della strutturazione dell’offerta tramite l’economia sociale (anche se è stato precisato che il fatto che l’attività non sia a scopo di lucro non è di per sé una garanzia di lavoro di qualità), le cooperative sociali italiane sono state completamente distolte dai loro obiettivi iniziali e oggi sono diventate un potente strumento di deregulation e precarizzazione dei posti di lavoro nel settore, sulla base delle gare di appalto. 

11. Nessuna tradizione sindacale in questo settore, non si constata un radicamento sindacale e ci sono persino particolari difficoltà a incontrare i lavoratori (tipo di lavoro frammentato, assenza di luoghi collettivi) e far emergere rivendicazioni con i lavoratori (scarsa identità professionale, lavoro invisibile). In questo contesto, i tre interventi testimoniano dell’esistenza di piccoli progressi sindacali nel settore, su scala locale. 

2/ Le piste di azione 

Ho individuato 4 grandi piste di azione nel corso del dibattito e degli interventi:

1. Favorire l’emergere di un’identità professionale tramite la mobilitazione collettiva. L’esempio catalano è piuttosto eloquente da questo punto di vista: tre accordi collettivi sono già stati negoziati a livello di servizi alla persona e questi tre accordi rappresentano la fase finale di importanti mobilitazioni da parte dei lavoratori (scioperi e manifestazioni). 

2. La necessità di articolare la qualità del servizio e la qualità del posto di lavoro e della professione; articolazione che consentirà in particolare di rendere visibili queste professioni (tramite garanzie giuridiche, contrattuali nonché il riconoscimento economico e sociale delle professioni del settore). L’idea è quella di insistere sul fatto che solo proponendo posti di lavoro di qualità, riconosciuti, professionalizzati e con forti garanzie si otterrà un servizio di qualità. La professionalizzazione dei lavori sembra essere una soluzione per combattere la precarietà (non si è precari in sé, ma perché si occupa un posto di lavoro precario), ma appare anche più in generale come la condizione necessaria per la professionalizzazione del settore nel suo complesso.  

Mentre oggi i discorsi dominanti fanno corrispondere la libera scelta dell’utente e la diversificazione dell’offerta con la soddisfazione del cliente, un obiettivo della lotta sindacale sarebbe quello di riuscire a far corrispondere il concetto di qualità del servizio con quello di qualità del lavoro. Mentre la logica liberista oppone i lavoratori agli utenti dei servizi (per esempio in base all’idea che i dipendenti dei servizi pubblici sarebbero meno performanti), un obiettivo delle organizzazioni sindacali sarebbe quello di associarli, puntando sul binomio qualità del lavoro / qualità del servizio.  

3. La necessità di fare appello ai poteri pubblici e di promuovere un modello di sviluppo dei servizi alla persona con un settore pubblico fortemente presente. Questa idea è emersa in modo ricorrente durante il dibattito, nella misura in cui il modo di sviluppare questo settore dipende da una precisa scelta della società, scelta di portata soprattutto politica: che posto attribuire nelle nostre società all’assistenza alle persone in situazione di dipendenza? A quale livello si pagano i lavoratori che si occupano degli anziani, dei bambini, dei portatori di handicap? Tutti all’unanimità condividono l’idea di tutelare la centralità del pubblico in questo settore. Ma non si tratta di promuovere un grande servizio pubblico in esclusiva, senza assolutamente la presenza di imprese nel settore. Si tratta piuttosto di favorire forti investimenti pubblici nel settore stesso e di controllare l’utilizzo dei fondi pubblici per una strutturazione dell’offerta stabile, posti di lavoro di qualità, professionalizzati e adeguatamente remunerati. 

4. E’ stata sollevata l’idea di un dialogo sociale territoriale, ma senza discuterne veramente. La necessità di organizzare un dialogo sociale territoriale è stata presa in considerazione, soprattutto perché questo trascende le categorie professionali esistenti e mette in discussione tutta una serie di player presenti sullo stesso territorio (imprese, poteri pubblici gestori, poteri pubblici finanziatori, società non a scopo di lucro, sindacati di lavoratori, datori di lavoro, istituti di formazione, ecc).” 

Workshop Logistica, Thomas Brugnot, Università Lyon 2

“Questo workshop ha permesso di evidenziare il fatto che, nonostante le specificità nazionali, la situazione delle quattro regioni presenta molte similitudini. Si ravvisa pertanto la necessità di una diagnosi condivisa che dovrà essere perseguita tramite scambi binazionali e multinazionali. Tanto per incominciare possiamo esprimere in un primo tempo le difficoltà che si hanno nell’effettuare un’analisi comune, per poi insistere sulle caratteristiche di convergenza che possono fungere da base per azioni sindacali comuni. 

Le difficoltà dell’analisi comparata  

L’ostacolo principale alla definizione di una diagnosi dipende dai contorni poco chiari che caratterizzano il settore della logistica. Senza soffermarsi su questioni di definizione, si può semplicemente ricordare il frazionamento del settore dal punto di vista dei contratti nazionali di lavoro. Nei vari paesi, la funzione logistica dipende da diverse categorie, a seconda del fatto che sia connessa alle attività industriali o terziarie, e non costituisce pertanto una categoria a sé stante. 

D’altra parte si sono identificate alcune specificità nazionali. A titolo di esempio, per quanto  le rappresentanti della regione Rodano-Alpi e della Lombardia abbiano presentato una diagnosi piuttosto simile, l’Italia si distingue per certe forme di lavoro che non si riscontrano sull’altro versante delle Alpi, come le cooperative costituite da lavoratori-associati. Inoltre, a livello delle forme di occupazione nella logistica, la Lombardia si caratterizza maggiormente per una problematica di part-time, mentre la precarietà nel settore logistico per la regione Rodano Alpi si esprime soprattutto nel lavoro interinale. 

I punti comuni dell’analisi

E’ opportuno giungere senza altro indugio agli elementi condivisi della diagnosi. La situazione del settore della logistica nelle quattro regioni presenta infatti forti caratteristiche in comune:

· Un forte sviluppo del settore, constatato nelle varie regioni, nonostante la presenza di dati economici diversi e disomogenei,

· Une forte tendenza all’outsourcing della funzione logistica e al ricorso a terze parti 

· Une massiccia precarizzazione dei lavoratori nel settore che riguarda in modo particolare certe categorie: le donne, i giovani, gli immigrati.

· Le difficoltà a organizzare i lavoratori tramite l’azione sindacale a causa della frammentazione del settore e delle pratiche di subappalto.

Le piste di riflessione

Sulla base di questa diagnosi, si sono identificate alcune piste di riflessione:

· La frammentazione del settore dal punto di vista dei contratti nazionali e i fenomeni di outsourcing determinano l’invisibilità del comparto logistico e dei suoi lavoratori mentre la loro identità professionale corrisponde proprio a quella di lavoratori del settore logistico. Le organizzazioni sindacali svolgono pertanto un ruolo importante, che è quello di “ricostituire la filiera”, di partire dalla realtà del lavoro per aggiornare i rapporti di subordinazione, mettere il dito sulla realtà della precarietà, ricostruire i rapporti di forza nella contrattazione collettiva. 

· Ipotesi su cui lavorare: La questione della sindacalizzazione dei lavoratori della logistica non necessita forse di un’azione sindacale territorializzata su scala geografica che permetta di comprendere e avere un impatto sulle relazioni tra committenti e subappaltati? 

· E’ stata posta la questione della responsabilità delle società “committenti” rispetto alle condizioni di lavoro dei loro subappaltati. Le organizzazioni sindacali devono agire nel senso della responsabilizzazione dei committenti. I compagni catalani hanno parlato di sviluppi legislativi che determinano obblighi per le aziende nell’ambito delle gare di appalto e della rinegoziazione dei contratti. Le organizzazioni sindacali devono quindi anche cercare di influenzare le autorità politiche per ottenere un rafforzamento degli obblighi che gravano sulle aziende.

· Infine, i partecipanti al workshop hanno sottolineato l’importanza di questo tipo di scambi per la costruzione dell’analisi sindacale. Alcuni compagni hanno ricordato la situazione di certe grandi multinazionali presenti nei vari paesi e deplorato i rari scambi tra gruppi di lavoratori che vivono la stessa situazione. Una compagna ha ricordato la necessità di servirsi della direttiva europea sui comitati aziendali per migliorare questi scambi. 

· Senza tradire lo spirito del dibattito, possiamo concludere che gli scambi del workshop sono stati ricchi di promesse, ma che una diagnosi più approfondita è probabilmente necessaria per individuare piste di azioni comuni da intraprendere a livello sindacale. 

Workshop Turismo, Sophie Geney, CFDT

“Nel corso di questo workshop sono state fatte 3 presentazioni della situazione dell’occupazione nel settore turistico nei vari paesi: la Francia con Christian JUYAUX (CFDT Rodano Alpi), l’Italia con Gian Marco GILARDONI (CISL Lombardia), e la Spagna con SAMSO (UGT Catalogna).

Da queste presentazioni iniziali sono stati sviluppati punti di vista e ambizioni comuni da realizzare in tempi rapidi. 

Christian JUYAUX  ci ha presentato una ricerca effettuata lo scorso inverno nei dipartimenti di Savoia, Isère, Alpi, Alte Alpi e Pirenei sotto forma di questionario che si rivolgeva ai lavoratori stagionali e prevedeva 304 ritorni. In Francia si parla di lavori stagionali in quanto è soprattutto questo tipo di contratto che si riscontra nel settore turistico. Si tratta di posti di lavoro precari, che si distinguono dai contratti a tempo determinato perché, alla fine del contratto, il lavoratore non riceve nessun “premio di precarietà” (corrispondente al 10% del suo reddito lordo). 

Questa ricerca si basa su risposte date nella maggior parte dei casi da uomini, di cui l’81% ha meno di 35 anni e i 2/3 sono single. Il 65% ha meno di 5 anni di anzianità. Una forte percentuale degli intervistati vorrebbe lavorare o beneficiare di una formazione dopo la stagione, ossia l’86%. 

Il 41% dei lavoratori intervistati prende un’indennità di disoccupazione, ma non tutte le ore vengono contabilizzate: è ciò che si chiama “lavoro grigio”. 

In Francia esistono alcuni dispositivi di formazione come il “bilancio di competenza” (bilan de compétence), ma il  41% degli intervistati non sa di cosa si tratta, e la VAE (Validation des acquis et de l’experience – convalida delle conoscenze acquisite e dell’esperienza), che il 57% degli intervistati non conosce. Questi tassi mettono in luce quanto scarsa sia la formazione nelle professioni del turismo. In generale, i lavoratori del settore turistico non si lamentano particolarmente delle condizioni di lavoro, ma si riscontra una forte percentuale di uomini che hanno difficoltà. Le stagioni durano in media dai 4 ai 5 mesi, come negli altri paesi partner. Infine, quando viene chiesto a questi lavoratori che cosa li preoccupa e dove intervenire per migliorare le loro condizioni professionali e di vita, le risposte sono: 

- la casa;

- l’accompagnamento alla ricerca di un posto di lavoro;

- la garanzia di migliori condizioni di lavoro senza rischiare di perdere il proprio posto.

Questa terza risposta rimanda al fatto che solo il 5% di questi lavoratori sono iscritti  al sindacato e il 20% prevede di tesserarsi, c’è quindi ancora molto lavoro da fare.

Gian Marco GILARDONI, invece, si è basato sull’osservazione del lavoro interregionale. 
Tra Svizzera, Francia e Italia, ci sono più di 200.000 lavoratori transfrontalieri. Il problema della mobilità del lavoro trova origine negli accordi bilaterali del giugno 2002 che hanno stabilito la libera circolazione delle persone. Dal 2002 il lavoro transfrontaliero è profondamente cambiato in quanto le agenzie interinali svizzere possono ricorrere alla forza lavoro francese e italiana mentre non è vero il contrario. 

Lo statuto di lavoratore stagionale è abolito. In Svizzera non esiste un Contratto Collettivo che  comprenda le agenzie di lavoro interinale. I lavoratori italiani e francesi sono attirati dai salari proposti dalle agenzie svizzere, anche se tali remunerazioni sono molto inferiori rispetto a quelle proposte ai cittadini svizzeri. Si sviluppa così un vero e proprio sistema di dumping salariale! In Svizzera non c’è un salario minimo, per cui c’è una pressione al ribasso a livello di retribuzioni e condizioni di lavoro. Anche i diplomi e le qualifiche professionali non sono riconosciuti in Svizzera.  Per esempio, l’apprendistato in Francia dà diritto, alla fine, a un diploma, mentre in Italia nessuna qualifica professionale viene rilasciata; diversi strumenti hanno lo stesso nome, ma non lo stesso contenuto, fatto che rappresenta un problema per i lavoratori transfrontalieri. 

In Italia, il lavoro interinale esiste fin dal 1996 e, grazie alle organizzazioni sindacali rappresentative, già nel 1998 un contratto di lavoro collettivo disciplinava questo tipo di occupazione. Tre enti bilaterali sono stati creati e si occupano della formazione iniziale, continua e “on the job” dei lavoratori interinali, della loro tutela in caso di incidente sul posto di lavoro, ecc. 

In Svizzera l’ambiente è diverso a ogni livello poiché la Svizzera non appartiene all’Unione Europea, anche se è tenuta a rispettare le Direttive Europee in seguito all’adozione di accordi bilaterali. “E’ la giungla”.

I sindacati stanno progettando un contratto collettivo per poter contenere i rischi di dumping salariale e i rischi di non versamento dei contributi sociali. 

Le organizzazioni sindacali desiderano introdurre un sistema di formazione continua, introdurre dei minimi sociali e un sistema di previdenza sanitaria, poiché, per citare un esempio, in Svizzera la maternità è considerata alla stregua di una malattia! L’obiettivo da raggiungere è quello di migliorare il settore del turismo e la qualità del lavoro, istituendo gruppi di lavoro  interregionali in grado di capire quali sono le poste in gioco, contenere la precarietà, garantire l’equipollenza dei diplomi e aprirsi a nuovi mercati presentandosi come un unico soggetto, con un’unica voce. Il turismo deve essere un turismo di sistema, dove l’azione pubblica sia associata all’azione privata, nella proposta di beni e servizi, senza dimenticare l’ambiente. 
Joan SAMSO ha spiegato, nella sua introduzione, come alcuni fattori condizionino il settore turistico in Catalogna. In Spagna il concetto di turismo è compreso in quello di servizio. In questi ultimi anni, le istituzioni hanno raccolto la sfida di cambiare il modello turistico, che sfrutta solo il turismo estivo, balneare. Le organizzazioni sindacali puntano sulla creazione di un nuovo turismo con un’offerta culturale e ambientale che consentirebbe di lavorare maggiormente nel senso del turismo rurale. 

Da un punto di vista strutturale, in Catalogna nel giro di 10 anni si è registrato un aumento di ben 1 milione di abitanti, soprattutto stranieri. Anche a livello di occupazione, i cittadini nazionali si orientano più verso l’industria e il terziario mentre gli immigrati, che soffrono per la barriera linguistica, si concentrano nell’edilizia (origine: Africa settentrionale e meridionale ed Europa dell’est) o nel turismo (essenzialmente chi viene dall’America Latina). Il turismo in Spagna rappresenta l’11% del PIL. La Spagna, e più precisamente la Catalogna, presenta una notevole offerta culturale, come la “Sagrada famiglia”, Cadaqués, e altri posti molto meno noti dove si possono sviluppare pensioni e bed & breakfast. 

In Spagna sono soprattutto gli uomini che lavorano nel turismo (61%) e, in particolare, i giovani che vengono assunti come stagionali. Prima della crisi vi era un tasso del 6 – 7% di disoccupazione. Oggi l’aumento delle ristrutturazioni rischia di invertire la tendenza. Il ricorso agli immigrati è enorme nel settore turistico e questo a scapito della formazione e pertanto dell’occupazione e della qualità del turismo. 

In conclusione:

La precarietà dei lavoratori del settore turistico aumenta in modo esponenziale da qualche anno a questa parte. I contratti sono più brevi e sempre meno a tempo indeterminato. Si chiede sempre maggiore versatilità e, paradossalmente, meno qualifiche. Bisogna porre rimedio al disimpegno dello Stato nei confronti della politica sociale del turismo. 

Nel corso di questo workshop tutte le parti hanno dimostrato la volontà di migliorare la qualità del turismo e delle professioni del settore turistico passando attraverso la professionalizzazione, ossia lo sviluppo di competenze, e la standardizzazione o l’equipollenza dei diplomi. Questa volontà è connessa al dialogo sociale o bilateralità o governance interregionale (questi 3 concetti si riferiscono a un’unica idea, ma gli ultimi due sono più di frequente utilizzati dagli italiani, questo affinché ci si possa intendere tutti …), che deve sfociare in gruppi di lavoro che portino avanti azioni concrete. I partner desiderano dare maggiore sicurezza ai percorsi professionali e sviluppare la cosiddetta “flessi-sicurezza” (per l’Italia), ovvero un sostegno tramite la formazione nei periodi di scarso lavoro: VAE, bilancio delle competenze o  realizzazione di percorsi professionali. La mobilità geografica e professionale deve essere assolutamente negoziata  prima che se ne incarichi il governo. I partner devono occuparsi di queste questioni fondamentali per contenere il fenomeno della precarietà e così migliorare il settore turistico e creare posti di lavoro non precari. 

Nel corso di questo workshop è stato fatto il punto della situazione e sono state espresse volontà simili. Abbiamo risposto alle domande previste per il lavoro del workshop, tranne alle ultime (Si affronteranno problematiche di formazione insieme ai soggetti pubblici responsabili della formazione e della gestione dell’occupazione? Si vuole andare verso accordi locali di gestione dell’occupazione e della formazione con il servizio pubblico e le organizzazioni datoriali? Si giungerà fino a realizzare partnership formalizzate per gestire questi problemi?). Resta pertanto da attuare un’azione concreta.” 
Workshop Polo di competitività, Gérard Chabert, C2R-CFDT

“Questo workshop si proponeva di raggiungere 4 obiettivi:

1- precisare la percezione che le varie parti hanno a proposito dell’avvento di una nuova generazione di poli scientifici nell’ambito delle regioni europee, 

2- precisare le caratteristiche sociali ed economiche di tali poli, 

3- porsi domande sulle forme di precarizzazione del personale addetto ai poli, alle strutture di insegnamento e ricerca. Sono specifiche al settore oppure identiche a quelle di altri settori di attività?

4- elaborare proposte comuni e una strategia a partire dalle precedenti constatazioni. 

Questa restituzione presenterà sinteticamente le quattro situazioni regionali esposte nel corso del workshop e si concluderà riportando le varie proposte formulate dai partecipanti. 

I poli di competitività in Francia 

Inizialmente si trattava di: 

· impegnarsi nella strategia di competitività europea, 

· creare una dinamica positiva per contenere i rischi di disindustrializzazione e delocalizzazione,

-     e tutto questo su una scala geografica adeguata.

Ispirata al modello nordamericano (California, Silicone Valley…), l’innovazione nasce da reti locali (ma internazionalmente aperte), aziende, centri di ricerca e istituzioni dell’insegnamento. L’innovazione industriale e tecnologica è la chiave della competitività, dello sviluppo sostenibile e dell’occupazione.

Nella pratica, la dimensione dell’occupazione non è presa in considerazione e le organizzazioni sindacali sono escluse dalla governance dei poli. 

L’attuazione di questa politica ha portato alla creazione di 70 poli di cui 15 nella regione Rodano Alpi. Tra questi, 6 sono poli mondiali e 10 hanno vocazione mondiale. Nel periodo 2006-2008, gli investimenti pubblici sono stati pari a 1,5 miliardi di euro sotto forma di sussidi, prestiti e crediti di imposta. A seconda dei poli, i finanziamenti possono comportare anche una partecipazione regionale.  In media, nel Rodano Alpi, i finanziamenti pubblici rappresentano dal 55% al 65% degli investimenti totali. E’ opportuno precisare che le convenzioni tra i poli e i finanziatori pubblici prevedono di far partecipare le parti sociali alla governance, ma senza misure vincolanti. La gestione dei singoli poli è garantita da strutture autonome, nella maggior parte dei casi, associazioni. 

Punti deboli  e limiti del sistema francese:

· Moltiplicazione dei poli a scapito del loro potenziale 

· Specializzazione in determinati settori redditizi: ITC (Information Technology and Communication), energia, sanità, aeronautica 

· Mancanza di una strategia in termini di politica sociale e gestione delle risorse umane

· Quale valutazione a lungo termine? 

Lo sviluppo della precarietà nell’insegnamento e nella ricerca in Italia    

La diffusione del ricorso a tecnologie standard nei processi di produzione fa ricadere sulla forza lavoro l’unica possibilità di ridurre i costi di produzione, in particolare tramite la delocalizzazione in paesi a basso costo della manodopera. Progressivamente, il lavoro precario si svilupperà anche in settori non interessati dal processo di delocalizzazione (per esempio, con il taglio dei costi pubblici: tasse, contributi). 

Il caso dell’insegnamento superiore e della ricerca in Italia. 

Nel 1990 il 40% delle persone che rientravano nella giusta fascia di età aveva accesso all’insegnamento superiore. Oggi è più del 60%. Questa evoluzione ha portato quasi a raddoppiare il personale nel giro di 20 anni. Questo aumento è stato associato alla volontà di ridurre i costi del personale, fenomeno che si è tradotto concretamente nella comparsa di “personale non di ruolo”, ovvero di precari. Questi rappresenterebbero circa la metà dei 100.000 individui che lavorano nelle università italiane. Anche le regole di assunzione sono cambiate, sono state demandate a livello delle singole università. Tali cambiamenti permettono di ridurre il costo salariale. 

I cluster in Catalogna

Il sistema educativo catalano fa fronte a una grande difficoltà: il 30% degli studenti non conclude il ciclo di studi secondario (che corrisponde alla terza media in Italia). Vengono orientati verso studi professionali che costituiscono un percorso educativo fortemente svalutato. La rivalutazione della formazione professionale costituisce una posta in gioco di fondamentale importanza:

· per i giovani stessi, allo scopo di favorire il loro inserimento professionale e il loro successo

· per le aziende e quindi per i cluster a cui manca la manodopera qualificata. 

In Catalogna i cluster si costruiscono associando sviluppo regionale e competitività industriale. Lo sviluppo della formazione professionale di livello superiore costituisce un motore per lo sviluppo dei settori che fanno parte dei cluster industriali: aziende vinicole, settore della carne, industria del mobile, audiovisivi, farmacia, turismo. 

Gli « instituts of technology » in Germania 

Questi riuniscono poli universitari, aziende e grandi istituzioni di ricerca. 

Gli obiettivi sono: razionalizzare la ricerca in periodi che vanno da 3 a 5 anni e riattivare  il tessuto industriale della regione, in particolare nei länder della Germania dell’Est, attirando gli investimenti. 

Sono vari i fattori favorevoli che caratterizzano la situazione tedesca:

· le attività di R&S sono importanti nel settore privato.

· la Germania è uno Stato federale, fatto che favorisce lo sviluppo regionale

· il dialogo sociale non è più conflittuale e gli uffici dei rappresentanti del personale (diversi dai sindacati) hanno il compito di verificare l’applicazione delle normative sociali. 

Nel settore dell’università e della ricerca, la precarietà si sviluppava prima dell’introduzione delle cosiddette “industrie tecnologiche”. I contratti a tempo determinato della durata di 5 anni sono rinnovabili indefinitamente per i ricercatori e i tecnici. Si è assistito alla creazione della categoria dei “giovani professori” non titolari, alla riduzione delle conquiste sociali per i dottorandi (eliminazione del contributo disoccupazione), alla delega di determinati servizi a società private, come le pulizie, la maintenance informatica, ecc. Gli istituti di ricerca partecipano a un processo di internazionalizzazione. Stringono accordi con i paesi emergenti che consentono di far venire ricercatori remunerati in base alle norme dei paesi di origine. Con la seguente giustificazione: se si risparmia, si può fare più ricerca. 
Proposte 

Ecco le azioni da intraprendere proposte in questo workshop e da discutere:

1/ I finanziamenti pubblici dei poli (europei e nazionali) prevedono che i sindacati debbano partecipare alla definizione dei programmi di ricerca e innovazione nonché alla verifica della loro attuazione. Bisogna ottenere una reale partecipazione dei sindacati e porre la questione della carta sociale. 

2/ Gli enti territoriali sono coinvolti, per quanto riguarda la condivisione dei mezzi. Bisognerebbe lavorare con gli enti territoriali in una prospettiva di innovazione sociale. 

3/ Bisogna sviluppare il coordinamento dei sindacati della ricerca a livello europeo (processo già lanciato in 4 paesi) in modo da avere un impatto sulla messa a punto delle norme europee.

4/ A livello delle organizzazioni sindacali dei quattro motori, si ravvisa la necessità di sviluppare una lettura omogenea, con informazioni comparabili sullo sviluppo dei poli di competitività. Ed effettuare scambi sulle buone pratiche individuate in ogni regione. Bisognerebbe organizzare tali scambi di informazioni con regolarità (incontri, notiziario …).
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